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di Giancarlo 
Morandi

Presidente Cobat

Se fossimo una nave che attraversa l’oceano 
diremmo che nel passato eravamo in pre-
senza di un clima costante con un vento 
moderato che soffiava sempre nella stessa 
direzione; oggi invece siamo in presenza di 
raffiche improvvise con un mare con onde 
altissime e senza molte possibilità di preve-
dere cosa sta per accadere.
Questo nuovo contesto in cui si muove il 
Cobat ha richiesto un conseguente cam-
biamento di atteggiamento di tutti gli or-
gani del consorzio nei confronti del mon-
do esterno.
L’improvvisa durezza di scelte aziendali non 
deve stupire chi ha a cuore la vita del Cobat.
Non vi sono più i tempi del passato per lun-
ghe meditazioni sulle proprie scelte: se non 
si fa fronte immediatamente agli eventi si ri-
schia di esserne travolti e di affondare!
Certamente scelte in un ambiente più diffi-
cile e che devono essere prese con rapidità 
non sempre consentono la perfezione del-
le decisioni.
Ma nel moltiplicarsi della rapidità dei cam-
biamenti degli scenari economici e sociali 
nessuno che si reputi interessato al succes-
so delle nostre attività può ritenere che l’or-
ganizzazione del consorzio possa seguire rit-
mi che ormai non appartengono a nessuna 
struttura vincente.
Non si devono dunque stupire i nostri in-
terlocutori se la prassi usata nel passato in 
tante situazioni non viene più applicata: ma 
il criterio e’ lo stesso: si fanno le scelte che 
consentono al Cobat ed ai suoi interlocutori 
di essere vincenti rispetto alle nuove sfide.
Certamente dunque il nuovo ambiente in 
cui ci troviamo ad operare ci obbliga a scel-
te diverse dal passato anche nel modo in cui 
sono prese ma comunque sempre per poter  
continuare a garantire l’ eccellenza dei risul-
tati del nostro operare.

Nel nuovo scenario 
il Cobat cambia velocità

Il consorzio che edita questa rivista 
di cultura ambientale sta attraversando un 
momento particolare della propria esistenza.
Nel recente passato l’obbligatorietà dell’ap-
partenenza al consorzio per determinate ca-
tegorie di imprese rendeva certamente ne-
cessario perseguire la massima efficienza 
operativa, ma in un facile contesto istituzio-
nale stabile di anno in anno.
Oggi il Cobat opera invece in un mercato 
aperto senza vincoli particolari dal punto 
di vista delle aziende presenti e con cornici 
normative in rapida evoluzione.
La estrema fluidità del mercato è inoltre 
caratterizzata dalla completa permeabilità 
dell’Italia agli avvenimenti internazionali che 
influiscono sui settori di nostro interesse.
Tutto ciò determina una forte volatilità dei 
parametri economici e dei comportamenti 
delle imprese.

COBAT, Sistema Collettivo per la ge-
stione e il trattamento dei rifiuti de-
rivanti da pile, accumulatori e Raee, 

apre il 2011 rinnovando la propria immagine 
on-line. Non un semplice sito, ma un univer-
so di attività dedicate e servizi innovativi, in-
formazioni e continuo aggiornamento. Uno 
spazio dinamico e condiviso, creato a misura 
di tutti i suoi utenti: privati, imprese, produt-
tori e importatori, raccoglitori e riciclatori. 
All’interno di esso, ciascuno potrà sentirsi 
parte integrante e protagonista di un Siste-
ma Unico, sviluppato e cresciuto per rispon-
dere ai continui cambiamenti del mercato, ai 
bisogni dell’ambiente e alle specifiche esi-
genze di ciascuno.
Una volta entrato nel proprio micro mondo, 
infatti, ogni utente potrà accedere a tutte le 
iniziative a lui dedicate, acquisire le informa-
zioni richieste, disporre della documentazio-
ne necessaria al proprio lavoro e conoscere 
le ultime novità del settore.
L’immagine e la comunicazione del portale 
Cobat è stata affidata a Glam adv, un’agen-
zia di Roma e Milano specializzata in servizi 
pubblicitari, comunicazione web e uncon-
ventional marketing.

Testi:
Glam adv

Foto:
Glam adv

IL COBAT
lancia sul web
la sua nuova sfida
Come spiega Giancarlo Morandi, Presidente 
Cobat, “il nostro principale obiettivo è stato 
comunicare il nuovo volto del Consorzio e 
il suo Sistema di Valori, in cui ogni utente 
possa facilmente riconoscersi, diventando 
veicolo attivo del suo impegno”. 
Studiato secondo i canoni di massima na-
vigabilità, funzionalità e interattività, il sito 
è stato progettato in modo da rafforzare la 
relazione tra le attività del Consorzio e la sua 
rete di utenti.
Il portale sarà ufficialmente on-line da fine 
marzo 2011. 
Buona navigazione.
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NUOVO COBAT 
ONLINE 

LA RACCOLTA AD ALTA CONDIVISIONE

ACCEDI ANCHE TU A WWW.COBAT.IT 
IL SITO CHE RACCOGLIE TUTTI
Chi ha a cuore un grande impegno sa co-
me trasformarlo in valore per l’intera col-
lettività. Il nuovo sito del Consorzio rac-
coglie questa importante sfida: portare il 
meglio del Cobat a tutti e rendere la rac-

colta di pile, accumulatori e Raee una re-
sponsabilità condivisa da cittadini, impre-
se, produttori e importatori, raccoglitori 
e riciclatori. Oggi l’energia del Cobat è in 
ogni mano.
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NUOVO SITO COBAT. 
LA RIVOLUZIONE 
SI TOCCA CON UN MOUSE.

Espressione più avanzata del Consorzio, il 
nuovo sito Cobat è stato concepito in una 
veste grafica rinnovata e secondo una strut-
tura di navigazione completamente aggior-
nata. Cliccatelo e navigate nell’innovazione.

GRAFICA ATTRACTIVE, 
PER UNA RACCOLTA 
DI NUOVA GENERAZIONE.

Dinamismo, freschezza e funzionalità sono le 
caratteristiche che saltano subito all’occhio 
di chi osserva per la prima volta il nuovo si-
to Cobat. Accattivante e al tempo stesso so-
brio nella grafica, il sito dimostra un perfetto 
bilanciamento fra creatività e concretezza.

QUATTRO SITI IN UNO: 
L’UNIONE FA LA FORZA DEL COBAT.

Importante novità introdotta nel nuovo sito 
Cobat è la creazione di 4 siti paralleli dedi-
cati a ogni tipologia di utenza, studiati per 
adattarsi alle specifiche esigenze di ciascu-
no, garantendo risposte personalizzate. 
L’accesso a essi avviene tramite registrazio-
ne, operazione che si effettua un pochi sem-
plici gesti.

MASSIMA COMPATIBILTÀ 
CON I PRINCIPALI BROWSER.

Il sito è configurato per una visualizzazione 
ottimale a partire da una risoluzione 1024 
px, garantendo al tempo stesso ampia visibi-
lità e massima compatibilità con i più diffusi 
browser esistenti.

HIGH USABILITY,
PER NAVIGARE IN ESTREMA LIBERTÀ.

Interamente progettato per dare all’utenza 
massimo controllo sui contenuti e libertà di 
azione, il sito Cobat lascia agli utenti l’au-
tonoma gestione dei contenuti e delle in-
formazioni, permettendo loro di accedere 
agevolmente agli argomenti presenti nella 
propria area dedicata e di navigare tra essi, 
a seconda delle proprie esigenze.

FULL SCREEN,
PER UN BRAND AD ALTA DEFINIZIONE.

La home page è stata concepita in full scre-
en ridimensionabile, in modo da assicura-
re una visione completa della struttura e di 
adattarsi a qualsiasi risoluzione web. 

PIÙ SPAZIO
PER LE INFORMAZIONI 
E PIÙ SPAZIO PER TUTTI.

Particolare attenzione è stata data all’acces-
sibilità dei contenuti. La struttura del sito è 
infatti studiata per facilitare la fruizione dei 
testi e delle informazioni, grazie all’aggiunta 
di pulsanti dedicati, che consentono di sca-
ricare ogni sorta di documentazione e ag-
giornamento tematico.
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LA NUOVA IMMAGINE 
DEL CONSORZIO, DAL BACK 
STAGE ALLA RETE

Espressione innovativa nel panorama pub-
blicitario nazionale, GLAM adv è un’agen-
zia di comunicazione integrata con se-
di a Roma e Milano, nata nel 2009 come 
estrema sintesi di un nuovo approccio nei 
confronti del Brand, che oggi necessita di 
un’interazione più che mai  snella e diretta 
con i propri interlocutori.
Approccio consulenziale, profonda cono-
scenza degli strumenti specifici e spirito 
creativo la rendono una struttura dinami-
ca e competitiva, capace di seguire ogni 
cliente in un’ottica di comunicazione inte-
grata e di gestire in modo liquido l’intero 
processo di costruzione della personalità 
di marca.
L’assunto fondamentale è che il brand de-
ve ritenersi portatore di quei valori legati 
al proprio universo semantico, e tale mis-
sione deve essere perseguita tramite azioni 
che sappiano rendere il destinatario stes-
so il miglior elemento di diffusione del 
messaggio pubblicitario, coinvolgendolo 

in termini multisensoriali nella campagna 
comunicativa.
Il team GLAM adv è costituito da figure 
specializzate in diverse discipline - copy-
writer, art director, designer, web specia-
list, video maker, account, strategic direc-
tor e media planner-, che lavorano siner-
gicamente per mettere a punto innovati-
ve strategie di comunicazione e portare 
avanti ogni tipo di progetto, dall’ideazione 
di campagne pubblicitarie all’organizzazio-
ne di eventi e fiere, dagli spot televisivi ai 
video virali, dalla progettazione e posizio-
namento di siti web e portali alle azioni 
unconventional.
Approccio strategico, specializzazione e 
creatività innovativa sono gli strumen-
ti con cui ogni giorno i professionisti di 
GLAM adv pensano, ideano e progettano 
azioni mirate di marketing, studiate in fun-
zione della crescita del business e della ri-
sonanza del brand.
Innovare è una questione di approccio!

Cosa hanno in comune un manager di suc-
cesso, una giovane ragazza in tuta blu, una 
donna che si allena, un operaio al lavoro e 
una donna in tailleur che legge il giornale?
Sono i protagonisti della comunicazione svi-
luppata per il nuovo sito del Consorzio, cre-
ata ad immagine e somiglianza dei propri 
utenti: privati, imprese, produttori e impor-
tatori, raccoglitori e riciclatori. 
Un’immagine studiata in ogni minimo parti-
colare e confezionata ad arte, in pieno stile 
COBAT, da sempre impegnato a curare al-
la perfezione il ciclo della raccolta, puntan-
do sull’alta qualità e l’eccellenza  dei servi-
zi offerti.
L’intera campagna on-line è stata realizzata 
da GLAM adv, l’agenzia attualmente impe-
gnata nel dar voce alla comunicazione web 
del Consorzio.

GLAM ADV. FLUID 2B AGENCY



Ottantadue 11

Renault, sfida verde

Testi:
Loris Lazzati

Foto:
Eprcomunicazione

Le prospettive dell’auto elettrica sul 
mercato nazionale, l’innovazione del 
litio negli accumulatori, le sfide del 

mercato per un marchio tra i più prestigio-
si e storici: la Renault è pronta alla grande 
partita della mobilità a emissione zero, e lo 
è soprattutto in chiave italiana.

Ottantadue10

La casa automobilistica francese ha scel-
to proprio il nostro Paese per sperimenta-
re i suoi nuovi modelli ecologici. Nessun 
costruttore automobilistico presenta una 
gamma più completa di veicoli totalmente 
elettrici in arrivo sul mercato già dal 2011 
(basti pensare alla berlina familiare Fluen-

Andrea Baracco, 
direttore 
Communications  
& Public Affairs  
di Renault Italia.

Sullo sfondo,  
i 4 modelli elettrici 
della casa francese.

la casa francese lancia   in italia le sue auto elettriche
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La novità dell’area espositiva in questa edizio-
ne è stata rappresentata da Decommissioning, 
dedicata al mondo delle demolizioni, al tratta-
mento e al recupero di aree dismesse.

ce Ze, alla furgonetta Kangoo Express Ze, 
alla berlina familiare Fluence Ze, all’urban 
car Twizy e alla berlina compatta Zoe), in 
grado davvero di soddisfare tutti i requisi-
ti per una mobilità sostenibile, sia nei tra-
sporti individuali che professionali.
Milano e Brescia sono state scelte come 
prime città in Europa per il test Renault. 
Verrà presto consegnata una flotta di 60 
veicoli a privati e società e verranno orga-
nizzati 270 punti di ricarica. L’innovazione 
sta nel fatto che le batterie verranno date 
in affitto e l’automobilista non avrà alcuna 
responsabilità nella manutenzione. 
Per fare il punto della situazione abbiamo 
chiesto di approfondire le singole temati-
che ad Andrea Baracco, direttore Com-
munications & Public Affairs di Renault 
Italia. 

cerche di mercato dimostrano centrale per 
i consumatori. Assicurare il corretto smalti-
mento delle batterie è un tema molto sen-
tito. Le nostre fabbriche in Portogallo, Inghil-
terra e Francia avranno una doppia funzio-
ne: da un lato la costruzione delle batterie, 
dall’altro il loro smaltimento».
Le direttive europee tendono a far rica-
dere la responsabilità dello smaltimento 

sui produttori. Questo che riflessi ha sulla 
vostra azienda? 
«Un effetto positivo. Ha favorito il nostro 
modello di business, perchè è previsto che 
noi venderemo la vettura, ma la batteria 
sarà sempre a noleggio. Resterà sempre in 
capo a una società di Renault e sarà que-
sta società a occuparsi dello smaltimento. 
In questo modo la batteria non divente-

rà mai un problema per il consumatore». 
A quale società vi siete rivolti per que-
sto servizio?
«Per la costruzione a una società del grup-
po Nec. Per lo smaltimento invece abbiamo 
un accordo con il Cobat e intendiamo pro-
seguire».
Perchè vi siete rivolti al consorzio per 
smaltire le batterie al litio?

Milano e Brescia sono state scelte come pri-
me città in Europa per il test. Verranno orga-
nizzati 270 punti di ricarica, gli automobilisti 
non dovranno curarsi delle batterie.

Dott. Baracco, grazie a Renault e Nis-
san l’auto elettrica è passata decisamen-
te dall’epoca dei prototipi alla realtà del 
mercato. Quali sono le problematiche le-
gate alle batterie di alimentazione dei 
veicoli?
«E’ una domanda che ci viene frequente-
mente posta anche dagli amministratori 
pubblici che incontriamo. E che le nostre ri-
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«Il rapporto di Renault con Cobat è di lun-
ga data. L’esperienza ventennale degli esper-
ti del consorzio è una garanzia. Ci appog-
giavamo a loro per le batterie al piom-
bo, è stata una scelta naturale confermare 

questa collaborazione anche per il litio». 
Che differenza c’è tra le vecchie batterie 
al piombo e quelle nuove al litio?
«Quelle al litio hanno una caratteristica fon-
damentale: non hanno il cosiddetto “effet-
to memoria”, e questo permette la ricarica 
tranquillamente più volte anche nel corso 
di una stessa giornata, senza aspettare che 
la batteria arrivi a carica zero. Un altro van-
taggio è la stabilità della carica nel tempo. 
Per quanto concerne l’ingombro e il peso, 
questi accumulatori occupano lo spazio di 

una grossa valigia da viaggio, con un pe-
so di circa 250 chili. Serve poten-

za ed energia considerevole 
per far muovere un veico-

lo e noi dobbiamo ga-
rantire un’autonomia 

di 130-160 chi-

lometri. Con queste batterie è possibile». 
C’è qualcosa di riciclabile in questo tipo 
di batterie? 
«Oggi possiamo riciclare circa il 90% di una 
batteria al litio. E’ importante pensare che 
tutti i minerali che la compongono, a parti-
re dal litio stesso, possono essere recuperati 
e riutilizzati».
Che risposta vi aspettate in Italia per le 
vostre auto elettriche?
«C’è una forte attenzione da parte del pub-
blico. Ipotizziamno che la quota del 10% del 
mercato, che ci siamo posti come obiettivo 
per il 2020, possa esere raggiunta. E potreb-
be esserlo perfino prima, se le infrastrutture 
ce lo permetteranno».
Vediamo più da vicino i veicoli elettrici 
che arriveranno sul mercato italiano e 
anche le loro batterie...
«La gamma è articolata su quattro veico-
li, tre di questi sono in parte già conosciuti 
perchè hanno le dimensioni di una berlina 
medio-grande (parlo della Fluence), di una 
di 4 metri (la Zoe) e di un tradizionale Kan-
goo, ovviamente in versione Ze, ideato per 
il trasporto delle merci. Molto caratteristica 
sarà la quarta, la Twizy, un urban car po-
co più grande di uno scooter, con batterie 
diverse e più piccole che garantiscono co-
munque un’autonomia attorno ai 100 chi-
lometri. Ma con la sicurezza e il comfort di 
una vettura».

La Société Renault Frè-
res fu ufficialmente crea-
ta il 25 febbraio 1899 da 
Louis, Marcel e Fernand 
Renault. Dopo la secon-
da guerra mondiale il 
Governo francese confi-
scò l’impero industriale di Louis Renault e nel 
gennaio del 1945 rese pubblica l’azienda. 
Tra gli anni Sessanta e Settanta la casa tran-
salpina conosce un periodo di grande flori-
dezza grazie all’acquisto dell’American Motors 
e ai due modelli simbolo della sua storia, Re-
nault 4 e Renault 5.
All’inizio degli anni Ottanta Renualt cede il 
primato sul mercato interno. Ma Georges Bes-
se la rilancia, prima di essere assassinato.
Raymond Lévy prima e Louis Schweitzer poi 
ne portano avanti la linea, fino all’arrivo nel 
2005 di Carlos Ghosn. Nel 1996 l’azienda fu 
privatizzata assumendo la denominazione di 
Renault S.A. Alla fine degli anni Novanta Re-
nault si allea con General Motors e nel marzo 
1999 con Nissan. Inizia un riassetto del grup-
po. Appena quattro mesi dopo l’accordo con 
Nissan, si ratifica quello con la Romania per il 
controllo di Dacia. Nel 2004 viene lanciata la 
Dacia Logan, interamente sviluppata sotto il 
controllo di Renault, la cui peculiarità è costi-
tuita dal costo di partenza di 5mila euro. Per 
conquistare i mercati dei paesi emergenti.

un marchio leggendarioIl manager Andrea Baracco «La gamma è artico-
lata su quattro modelli. C’è grande interesse, con-
tiamo di centrare per il 2020 l’obiettivo del 10% 
del mercato. Forse riusciremo anche prima».

Abitacolo  
e cruscotto  

di uno  
dei modelli  

elettrici  
della Renault.  

La sfida  
della mobilità  

a emissioni zero  
è partita.



Ottantadue16 Ottantadue 17

stramilano la   corsa dei 50mila
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Sarà un cannone trainato da otto splen-
didi cavalli, uno scenario a metà tra il 
Napoleonico e Buckingham Palace, a 

dare il via all’edizione numero 40 della Stra-
milano. Come da una decina d’anni a questa 
parte, domenica 27 marzo si ripeterà il ritua-
le per il quale gli organizzatori della popo-
lare corsa milanese possono affermare con 
orgoglio di aver superato New York e la sua 
leggendaria maratona.
«Sì, in questo particolare abbiamo fatto me-
glio - afferma in tono leggero Andrea Alza-
ti, artefice della manifestazione - Loro usano 
un cannone di un metro e mezzo, il nostro 
è molto più grande, fa un botto pazzesco 
ed entra in scena con cavalli bellissimi. Ab-

zio quindi fu goliardico. Si partì nel 1972 in 
notturna. Per tre anni si corse al buio, poi fu 
un “ghisa” a dire agli organizzatori: “Bellissi-
ma questa corsa, ma perchè la fate di sera? 
Di giorno ci verrebbero pure mia moglie e i 
miei figli”. Tanto bastò a portare la corsa nel-
le ore diurne. Si partì da 4mila concorrenti, 
poi 7mila, poi sempre di più, fino a stabiliz-
zarsi sull’attuale limite di 50mila, posto co-
me barriera a priori dall’organizzazione, per 
motivi logistici. La Stramilano è sempre sta-
ta organizzata dalla società Fior di Roccia, 
un sodalizio di appassionati di sport inver-
nali, tra i primi a essersi associati all Fisi, la 
Federazione Italiana Sport Invernali. E in ef-
fetti la corsa si è caratterizzata sempre come 
appuntamento di fine stagione sciistica. La 
manifestazione, nata in un’epoca in cui sia 
il running che la comunicazione erano as-
sai meno sviluppati di oggi, all’inizio era una 
maratonina di 21 km., che poi divenne la 
gara agonistica internazionale, mentre quel-
la popolare si divise in due tracciati: la Stra-

Nata come passeggiata goliardica tra amici, 
la kermesse podistica vide le prime tre edi-
zioni in notturna: col tempo è diventata una 
passarella di campioni e una festa per tutti.

Le famiglie  
sono da sempre 
le protagoniste 
soprattutto  
della Stramilanina, 
che si corre  
su un percorso  
di 6 km.

Testi:
Loris Lazzati

Foto:
Stramilano

biamo copiato gli americani ma li abbiamo 
superati».
Alzati, pur alla giovane età di 42 anni, è or-
mai una memoria storica della Stramilano: il 
padre Francesco Alzati, infatti, è uno dei pa-
dri fondatori della corsa. 
«Da bambini papà ci metteva ai punti di ri-
fornimento a distribuire zollette di zucche-
ro e brioche ai concorrenti. Il bello è che la 
Stramilano non l’ho mai corsa proprio per-
chè impegnato a prepararla. E penso che 
mai la correrò».
Una delle curiosità della manifestazione ri-
guarda proprio la sua genesi. L’ideatore fu 
Renato Cepparo, sull’onda del successo della 
Milano-Proserpio, una camminata non com-
petitiva di 43 km.: «Nacque da una passeg-
giata serale tra amici - racconta Alzati - i 
quali dopo una cena sociale decisero di rag-
giungere Proserpio a piedi. Qualcuno di loro 
disse agli altri che non sarebbero mai arri-
vati. Invece arrivarono tutti, compresi quel-
li che avevano alzato un po’ il gomito. L’ini-
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La gara internazionale ha visto strabilianti 
primati mondiali della maratonina come il 
59’17’’ del keniano Paul Tergat, imbattuto per 
anni e tuttora record della Stramilano.

milano vera e propria di 16 km. e la Strami-
lanina di 6. Da quattro anni a questa parte, 
su richiesta del Comune e per gestire me-
glio gli enormi problemi logistici, i percorsi 
si sono ulteriormente accorciati. Abbiamo 
così la Stramilano di 10 km. e la Stramilani-
na di 5, mentre la competizione agonistica 
resta di 21 km.».
Con la sua lunghissima esperienza di Stra-
milano, Andrea Alzati ha aneddoti a iosa da 
raccontare: «Fino a due anni fa correva An-
gelo Arnone, milanese doc, novantenne. Ha 
partecipato a 37 edizioni, a partire da quella 
d’esordio del 1972. Ha raccolto tutte le me-
daglie e in occasione della sua ultima uscita 
ha regalato all’organizzazione il quadro che 
le conteneva tutte. Abbiamo poi un trom-
bettista storico che viene tutti gli anni sul 
palco a fare il saluto. E mi lascia a bocca 
aperta la passione di certi partecipanti. Alla 
partenza, sotto lo striscione in corso Vittorio 
Emanuele, dietro il Duomo, c’è gente che si 
mette in piedi sulla linea di partenza alle 5, 
quando l’avvio viene dato alle 9. Nonostan-
te gli si consigli di sedersi sul marciapiede di 
fianco, non ne vogliono sapere. Non voglio-
no rischiare di perdere il posto in prima fila 
al colpo di cannone. Ma nella Stramilano c’è 
veramente di tutto: ho visto gente aver fat-
to la notte intera nei locali e poi uscire per 
buttarsi direttamente nella corsa».
La Stramilano agonistica è da sempre una 
passerella per i più grandi campioni del fon-
do e mezzo fondo. Percorso cittadino tra i 
più famosi e veloci del mondo, è stato più 
volte teatro di record del mondo della mez-
za maratona: il primo fu stabilito nel 1993 da 
Moses Tanui con 59’47”, mentre nel 1998 l’al-
tro mitico keniano Paul Tergat fece segnare 
l’incredibile tempo di 59’17”, rimasto primato 
mondiale per oltre sette anni e tuttora mi-
glior prestazione della Stramilano.
«Tergat - commenta Alzati - credo sia il più 
grande atleta ad aver corso la Stramilano. 
Ma ne ricordo molti altri, e per campanili-
smo soprattutto quelli italiani: Gelindo Bor-
din, Alberto Cova, Franco Fava, Francesco 
Panetta, Stefano Baldini. Anche se a farla 
da padrone sono sempre gli uomini degli 
altipiani».
Tornando all’organizzazione, il nome della 
kermesse podistica milanese è proprietà del 
suddetto gruppo alpinistico Fior di Roccia. 

Il presidente storico è Camillo Onesti, for-
se l’uomo che ha fatto crescere più di tutti 
la Stramilano. Il gruppo dei padri fondatori 
comprendeva anche Francesco Alzati, Gian-
luca Martinelli, Michele Mesto, Aldo Gelosa e 
Luigi Mauri. Alzati è scomparso qualche an-
no fa, lasciando il testimone ad Andrea che 
comunque era in prima fila da sempre nella 
kermesse. Del gruppo che oggi organizza la 
Stramilano non fa più parte Martinelli, sosti-
tuito da Lamberto Vitelli.
E veniamo all’edizione di quest’anno. Le 
iscrizioni sono aperte già da Natale. La par-
te agonistica vede il 90% delle iscrizioni ef-
fettuate on line, mentre per la Stramilano 
popolare ci sono 300 negozi in tutto il Nord 
Italia che dal 7 marzo distribuiranno i kit di 
partecipazione al costo di 10 euro (ogni ul-
teriore informazione sul sito www.stramila-
no.it). I kit residui verranno raccolti dai nego-
zi e portati nel villaggio Centro Stramilano, 
che sarà allestito in piazza Duomo dal 19 al 
27 marzo. «Il consiglio - conclude Alzati - è 
di non ridursi all’ultimo minuto per iscriver-
si. Fatelo prima, eviterete spiacevoli sorprese, 

perchè non sappiamo quanti kit avremo la 
mattina del 27».
La Stramilano popolare partirà alle 9, la Stra-
milanina alle 9,45, l’agonistica alle 10,45 (le 
prime due da corso Vittorio Emanuele, la 
terza da piazza Castello). In prima fila tra gli 
sponsor ci sarà anche il Cobat, sempre pron-
to a sostenere kermesse ecologiche come la 
Stramilano.
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Mauro Lanfranchi 
in uno dei suoi 

appostamenti  
a caccia  

dell’attimo fuggente,  
della foto irripetibile.

Testi:
Loris Lazzati

Foto:  
Mauro Lanfranchi

Il fotografo Mauro lanfranchi racconta  i segreti delle sue immagini da sogno

Un instancabile cacciatore di poesia 
e di attimi fuggenti. Fotografo im-
pareggiabile di mari e monti, con 

oltre 300mila immagini collezionate in 25 
anni di carriera, Mauro Lanfranchi ha ve-
ramente qualcosa di predatorio nell’acqui-
sire lo scatto vincente. 

«SULLE VETTE CERCO   l’attimo fuggente»
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Camminate interminabili, bivacchi nella neve 
e appostamenti in luoghi dove nemmeno le 
aquile oserebbero sostare, sono una regola 
di vita per il mago della luce lecchese. 
Attrezzature, esposizioni, diaframmi e altri 
tecnisimi vengono dopo: fare la posta alla 
montagna è l’unico modo per catturare la 
bellezza che essa regala in sporadici sprazzi, 
magici ed effimeri.
«L’attrezzatura non è determinante - rac-

«L’attrezzatura non è determinante. Alzatevi 
prestissimo: si parte alle 3 o alle 4 del mat-
tino, non esiste la foto dalle 11 alle 14. Biso-
gna uscire subito dopo una perturbazione».

conta - Lo dico anche ai turisti che voglio-
no portarsi a casa foto mozzafiato. Alzatevi 
prestissimo: si parte alle 3 o alle 4 del mat-
tino, non esiste la foto dalle 11 alle 14. Biso-
gna uscire subito dopo una perturbazione, 
seguendo indicazioni meteorologiche loca-
li e precise. I momenti magici dell’apertura 
del cielo durano poco. E se volete gli scat-
ti che tolgono il fiato, le creste sono luoghi 
impagabili».

Principe del clic di montagna, Lanfranchi è 
partito in realtà dal reame opposto: gli abis-
si. «Le mie due più grandi passioni sono da 
sempre la biologia marina e la botanica. Mi 
hanno guidato anche nel mondo della fo-
tografia. Già a 12 anni facevo pesca subac-
quea: mio zio aveva una casa nel golfo di 
La Spezia e cominciai lì. Successivamente 
l’Elba e soprattutto le Pelagie furono il mio 

terreno di caccia preferito. Pescavo il pe-
sce immergendomi in apnea, poi lo ven-
devo. Quindi i mari tropicali, dalle Maldive 
a Sharm, dove ancora vado in vacanza. La 
foto subacquea è difficile: a pochi metri dal-
la superficie il buio è totale e non basta un 
solo flash, per altro costosissimo. Ne devi 
utilizzare due. E devono avere almeno cento 
gradi di campo, perchè si usano grandan-
goli estremi. Ancora oggi, a Sharm, mi im-

mergo alle 6, quando non c’è nessuno, per 
fare foto in solitudine, poi verso le 9, quan-
do inizia ad arrivare gente, esco e vado a fa-
re colazione. Alle Maldive mi piace infilarmi 
in mezzo agli squali: gli vado così vicino da 
potergli toccare la pancia».
L’incredibile e l’estremo sono concetti fre-
quenti nelle immagini di Lanfranchi, soprat-
tutto per quanto riguarda i metodi con cui 

sono ottenute. «Ho sempre bivaccato nella 
neve per essere nel posto ideale al momen-
to giusto. E’ una delle cose che mi piaccio-
no di più in assoluto. Nel 2010 ho voluto 
rimettermi alla prova bivacccando a quasi 
4mila metri in vetta al Piz Morteratsch. Da 
lì si ha una vista spettacolare sulla cresta 
Biancograt del Bernina. Solo così si riesco-
no a ottenere immagini che gli altri non 

«Ho sempre bivaccato nella neve per essere nel 
posto ideale al momento giusto. Solo così si otten-
gono foto che gli altri non catturano. Ma uno scat-
to ancora mi manca: il primo piano di un’aquila».

Terra e cielo  
sono protagonisti 

nelle foto  
di Lanfranchi,  

ma anche  
i microdettagli  

della natura,  
dai funghi ai fiori.



Ottantadue26 Ottantadue 27

L’iniziativa di dotare i rifugi montani della Val-
sassina di contenitori raccogli pile è stata pre-
sentata lo scorso 18 gennaio da Cobat, Silea e 
Comunità Montana della Valsassina, Valvarro-
ne, Val d’Esino e Riviera.
Nel corso della serata il Presidente della Comu-
nità Montana ha illustrato come questa nuova 
iniziativa rimarcherà l’eccellenza dei territori 
valsassinesi. Eccellenza che in questi ultimi 
anni ha saputo coniugare la salvaguardia am-
bientale alla promozione turistica. L’istitu-
zione del Parco Regionale delle Grigne 
ne è stato un esempio: sono migliaia i 
turisti attratti dai percorsi storico-natu-
ralistici proposti nell’area protetta. 
Fortunatamente non sono tonnella-
te le pile disperse in montagna dagli 
alpinisti e dagli escursionisti, almeno 
sulle nostre Grigne - ha sottolineato il 
Presidente del Cobat - ma per quelle 
poche è bene promuovere questa cam-
pagna di sensibilizzazione. Chi vedrà 
nei rifugi i contenitori per la raccolta 
pile non potrà che ammirare la lungi-
miranza dei gestori - prime vere “senti-
nelle di queste fragili terre alte”.
Portare al rifugio il leggero contenitore 
è un impegno che chiediamo a Voi - ha 
proseguito il Direttore di Silea rivolto 
agli attenti rifugisti - ma il ritiro delle 
pile depositate correttamente sarà a 
totale carico di Cobat tramite la nostra 
società di raccolta. Non dovrete assolu-
tamente preoccuparvi per questo.
Per ora sono cinque i contenitori che 
hanno raggiunto altrettanti storici ri-
coveri in quota, gli altri sono in de-
posito presso la sede della Comunità 
Montana in attesa della bella stagio-
ne per raggiungere la loro desti-
nazione. 

silea e cobat

Contenitori di pile 
nei rifugi  
della Valsassina

Di solito prediligo quelle che non vendo, 
e che poi uso per illustrare i miei libri. Il 
mio gusto è diverso da quello del pubbli-
co. Le riviste cercano foto spettacolari, a 
me sembrano bellissime le foto fatte col 
maltempo o i microdettagli come la ru-
giada su un fiore».
Dalla sua Lecco, con lo splendido grup-
po delle Grigne, a tutto l’arco alpino, Lan-
franchi ha immortalato non solo la natu-

ra, ma anche la storia di questi luoghi in-
cantati. Eppure, come confessa lui stesso, 
uno scatto ancora manca, quello da sem-
pre sognato: «Nonostante gli innumere-
voli tentativi, non sono ancora riuscito a 
fotografare un’aquila in primo piano, con 
le condizioni di luce e la giusta angolazio-
ne. Ci proverò senza requie. Questo per 
me non è un lavoro, ma innanzitutto una 
passione».

Mauro Lanfranchi è nato l’1 settembre 
1952. Vive a Lecco, è sposato (la moglie si 
chiama Celestina), e ha due figli, Matteo 
(25 anni) e Mara (18). La sua passione per 
la fotografia iniziò a coltivarla nel Fotoclub 
Lecco con lo storico presidente Aldo Ma-
nessier, negli anni ’70. 
Ha collaborato con 240 testate, la prima 
delle quali «Natura Oggi», a cui vendette 
le sue prime foto nel 1985. Nonostante giri 
in lungo e in largo l’Europa per le sue foto 
di montagna, non ha la patente e si muove 
con una Vespa. Il suo sogno è fotografare, 
oltre che un’aquila a tu per tu, le grandi 
montagne delle Ande e dell’Himalaya. 
La prestigiosa rivista Alp lo ha scelto tra 
i 20 più grandi fotografi di montagna del 
mondo. Attualmente sta realizzando dei 
reportage sui passi alpini più importani 
della Lombardia e sugli itinerari storici del-
le montagne lombarde. Ha al suo attivo 
una quindicina di libri. Il suo archivio è im-
menso: circa 250mila immagini in analogi-
co e oltre 100mila in digitale.

Mauro Lanfranchi

catturano: albe e tramonti che tolgono il 
respiro. E non uso mai l’elicottero. Le cime 
le raggiungo tutte a piedi: del resto, ciò che 
mostrano le foto aeree non è quello che si 
vede dalla cima. Io invece voglio mostrare 
la visione che un’escursionista godrebbe se 
fosse lassù con me».
Quale sia la foto preferita è una domanda 
a cui i grandi fotografi di solito non san-
no rispondere: «E nemmeno io ci riesco. 
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Fuoco 
di piombo

Fu il fuoco, il suo possesso e la capacità 
di preservarlo, dominarlo, usarlo, che 
dettò molti dei passi evolutivi dell’uo-

mo. Fuoco sacro, tanto che Prometeo per 
averlo rubato agli dei per donarlo agli uo-
mini passa la sua eternità in supplizio. Fuo-
co sacro, tanto che figure sacerdotali erano 
chiamate a custodirlo in castità, come le ver-
gini Vestali romane. Fuoco elemento primi-
genio che permea le radici della filosofia e 
quella delle religioni. 
Tenersi in tasca il fuoco, oggi è cosa ormai 
scontata per non dire banale, ma l’invenzio-
ne del fiammifero fu una vera rivoluzione 
per gli usi quotidiani di ognuno e per l’in-
dustria dell’epoca. 

Un oggetto quotidiano e banale come il fiam-
mifero ha avuto in realtà una storia affascinan-
te e travagliata, iniziata in Cina nel 577 d.C. 
Si usavano bastoncini di pino impregnati di zolfo.

Testi:
Emanuela Fagioli

Foto:  
Fotolia

In assenza di altri dati certi, la storia dei 
fiammiferi potrebbe partire dalla Cina intor-
no al 577 d.C., dove per agevolare l’accen-
sione del fuoco erano in uso bastoncini di 
pino impregnati di zolfo. Ma tornando alla 
nostra Europa, per mettere da parte la pie-
tra focaia e l’esca o l’acciarino, si deve at-
tendere la fine del ‘700. In Francia apparve il 
progenitore del fiammifero chiamato lumiè-
re: consisteva in una lunga e sottile cande-
la arrotolata su se stessa che si accendeva 
all’estremità per sfregamento su una misce-
la di fosforo, canfora e zolfo. L’odore era tale 
che doveva essere nascosto con oli di garo-
fano e cannella. 
Ma la chimica faceva grandi passi e il terre-
no per la sperimentazione era fertile un po’ 
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ovunque. In Inghilterra nei primi dell’800 
venivano inventati i prometheans, fiammi-
feri di prezzo elevato e di complessa utiliz-
zazione: in un rotolo di cartone c’era un mi-
scuglio di clorato di potassio e zucchero e 
all’estremità del rotolo si trovava una fialetta 
di acido solforico. Rotto il tubetto di vetro 
l’acido veniva a contatto con il miscuglio e 
lo accendeva.
Come racconta Nicoletta Niccolini ne “Il pa-
ne attossicato - Storia dell’Industria dei fiam-
miferi in Italia 1860-1910” i fiammiferi fosfo-
rici comparsi a Vienna nel 1812 non erano 
certo migliori. La suddivisione in scomparti 
era d’obbligo: nel primo bastoncini di legno 
con una estremità bagnata di zolfo, nell’altro 
scomparto di vetro racchiuso in un astuccio 
di piombo si trovava il fosforo bianco fuso a 

bagno-maria. I fuscelli di legno fungevano 
da cucchiaini con cui veniva raccolto il fo-
sforo che s’infiammava se strofinato su una 
striscia di panno. 
Di certo i primi veri fiammiferi a sfregamen-
to comparvero nel 1827 in Inghilterra. Ven-
nero chiamati Congrève e li produceva un 
certo J. Walker, droghiere di Stochton-on-
Tess. I Congrève contenevano zolfo, clorato 
di potassio e solfuro di antimonio. Per ac-
cenderli si doveva sfregare tra due fogli di 
carta abrasiva. Il solfuro di antimonio ren-
deva l’accensione particolarmente difficile 
e venne quindi sostituito con il fosforo. Ma 
a questo punto il problema era opposto: al 
minimo urto i fiammiferi al fosforo si accen-
devano mettendo in difficoltà le compagnie 
di trasporto. Tanto che la Germania ne proibì 
la fabbricazione.
Fosforo e clorato non potevano stare insie-
me, ma la situazione stagnò fino a che l’au-
striaco Preshel verso il 1840 individuò nel 
clorato di potassio il responsabile dell’ecces-
siva reazione esplosiva. 
Preshel sostituì il clorato di potassio con il 

biossido di piombo: ottenne fiammiferi dol-
ci nell’accensione e di miglior controllo (per 
dovere di cronaca precisiamo che altre fonti 
individuano nell’ungherese Irinyi l’inventore 
di questa nuova miscela). 
«La sostituzione di Preshel - prosegue nel 
suo racconto Nicoletta Niccolini - aveva un 
inconveniente di ordine estetico: il colore 
scuro del composto del piombo copriva tut-
ti i colori della pasta infiammabile. Il gusto 
estetico “mediterraneo” rifiutò questo fiam-
mifero e in Italia e Francia si continuò a usa-
re i più scomodi Congrève inglesi, mentre 
gli austro-ungarici e i prussiani preferirono i 
silenziosi fiammiferi dalla capocchia scura al 
biossido di piombo».
Nel frattempo, in Francia, Charles Sauria nel 
1831 aveva aggiunto fosforo bianco alla mi-
scela in uso per togliere il cattivo odore. Il 
fosforo bianco tuttavia causava gravi pro-
blemi di salute agli operai (l’uso del fosforo 
bianco fu abolito con accordo internaziona-
le a Berna solo nel 1905 - in Italia qualche 
anno dopo).
Anche l’italiano Sansone Valobra era all’opera 
nel 1835 con una fabbrica di “cerini fiammi-
feri” a Napoli e tra l’altro sembra fu il primo a 
introdurre i fili di cotone ritorto e impregnati 
di paraffina al posto del legno. La capocchia 
era anche in questo caso di fosforo.
Nel 1884 gli svedesi Pasch e Ludstrom in-
ventarono infine i fiammiferi di sicurezza - i 
cosidetti “svedesi” - unici a non possedere 
fosforo sulla capocchia. 
La cittadina di Jonköping divenne la capi-
tale del fiammifero (nel solo anno 1858 ne 
vennero prodotti 12 milioni di pezzi) e ancor 
oggi - pur a fabbriche chiuse - è possibile vi-
sitare il museo dedicato a questo piccolo e 
straordinario pezzettino di legno.
Inventato il prodotto, si dovette inventare il 
contenitore. Chi non ha collezionato alme-
no per qualche tempo in gioventù scatole 
di fiammiferi? 
Colorate, a soggetto storico o floreale, umo-
ristiche, pubblicitarie... da 150 anni le scatole 
di fiammiferi sono un piccolo specchio delle 
culture, delle tradizioni e dei gusti dei paesi 
che le hanno prodotte.
Rintracciare i molteplici usi del piombo nel-
la storia è sempre una bella occasione per 
riscoprire aspetti poco conosciuti del nostro 
quotidiano. 

I primi veri fiammiferi a sfregamento com-
paiono in Inghilterra nel 1827. L’austriaco 
Preshel nel 1840 sostituì il pericoloso fosfo-
ro con il biossido di piombo.

Abbiamo racconta-
to di cosmetici e pro-
iettili, di ancore marine, di an-
coraggi per l’arrampicata e di cristalli. 
Di peltro, di tubature, di costruzioni e molto 
altro. E in questo numero di fiammiferi (an-
cor oggi l’industria dei fiammiferi usa bios-
sido di piombo). 
Tutto per tenere accesa la vostra curiosità. 
Sul piombo naturalmente.
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Un gesto,  
un sorriso

Testi:
Gea Nogara

Foto:
Emanuela Fagioli

Roma, 5 febbraio. Location: lo splendi-
do spazio delle Officine Farneto nelle 
vicinanze della Farnesina a Roma.

“Il bene genera bene” lo ripete sorridente 
Emanuela Fagioli a Claudio De Persio e Lu-
ca Margherita, osservando i centocinquan-
ta ospiti della cena di gala sfilare davanti 
alle trentasei gigantografie che ritraggono 
alcuni dei bambini profughi tibetani soste-
nuti da Italian Amala Onlus in Ladakh, nel 
nord dell’India.
Lei, socia fondatrice della Onlus e autrice de-
gli scatti e dei filmati in mostra, loro rispet-
tivamente Direttore Operativo del Cobat e 
Amministratore delegato di Glam adv, agen-
zia di comunicazione romana.
La storia? Cobat da anni sostiene l’attività di 
ItalianAmala Onlus a favore dei bambini pro-
fughi tibetani. 
Nel tempo, a questo sostegno avevano già 
aderito Claudio De Persio e molti altri rappre-
sentanti, dipendenti e fornitori del Consorzio. 
Luca Margherita della Glam - che tra l’altro 
per Cobat ha curato l’innovativo portale web 
- non ha potuto che innamorarsi di questa 
causa umanitaria già entrata nel dna del Co-
bat e con entusiasmo e creatività ha messo 
in gioco tutta la sua struttura per organizza-
re un evento importante nella capitale. 
Il bene genera bene. Ne sono convinti an-
che gli sponsor che per questa serata si so-
no fatti “trascinare” da Glam: Nicola Palangio 
della Pegaso Batterie, Victor e Anna Maria 
Ciuffa, editori de “lo Specchio Economico”, 
Lucio Messina, presidente dell’agenzia viaggi  
“I Viaggi del Perigeo” e Carlo Coppola, am-
ministratore unico della IT Risorse.
Un invito a cui non hanno voluto rinunciare 
imprenditori e professionisti sensibili: il mana-
ger Paolo Vigevano e la contessa Cristiana Pa-
letti del Melle, membro del Collegio Medico 

sponsor
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Sono oltre quaranta i bambini che da feb-
braio, grazie alla generosità dei partecipanti 
all’evento, avranno un genitore in più: una 
catena di solidarietà da moltiplicare.

del Senato, il notaio Roberto di Giovine e sua 
moglie Angela, l’agente di cambio Giancarlo 
Rossi, la sociologa Caterina Federici, lo stori-
co Sandro Fontana, il cardiologo Antonio Re-
buzzi e Maria Lisa Comes, gli avvocati Fulco 
e Rossi, l’attrice Pilar Abella e il marito Niccolò 
Saraca socio dello studio Vams Ingegneria. E 
tanti, tanti altri che non riusciamo a citare. 
I Tibetan Children’s Village sono villaggi-scuo-
la che a partire dagli anni ’60 sono stati cre-
ati in India su diretto interessamento del Da-
lai Lama per fronteggiare l’enorme problema 
del sostentamento e dell’istruzione delle mi-
gliaia di bambini fuggiti con le loro famiglie 
dal Tibet invaso.
Grazie al Governo indiano che diede ospi-
talità al Governo Tibetano in esilio e terre ai 
profughi per costruire i loro campi, i tibeta-
ni trovarono nella regione del Ladakh la loro 
seconda casa.

Ma i bambini? Come garantire loro un futuro 
nel solco della tradizione tibetana e buddista? 
Come sfamarli, istruirli, curarli? 
La radicale povertà dei profughi - per lo più no-
madi - e l’estrema severità di queste terre lada-
khe, poste oltre la catena Himalayana tra i 3.500 
e i 4.500 di quota, non offrivano opportunità.
Solo grazie agli interventi del Dalai Lama il 
problema fu portato alla luce della ribalta 
internazionale e così grazie agli aiuti conse-
guenti fu possibile costruire e rendere ope-
rativi i Tibetan Children’s Village.
In questi centri i bambini orfani o figli di 
profughi tibetani - ma oggi anche bambini 
indiani indigenti - vengono nutriti, frequen-
tano le scuole, ricevono adeguate cure me-
diche e possono crescere coltivando le pro-
prie radici culturali e di fede.
Italian Amala Onlus promuove il sostegno a 
distanza di questi bambini e la realizzazione 

di progetti per migliorare le loro condizioni 
di vita e le strutture del villaggio principale 
e delle scuole satellite del Ladakh. 
Nel presentare l’operato dell’associazione 
Giancarlo Morandi - presidente del Cobat - 
ha sottolineato come le iniziative intraprese 
e in itinere a sostegno dei Tibetan Children’s 
Village del Ladakh garantiscono oggi l’istru-
zione e il mantenimento di oltre duecento-
trenta bambini e ragazzi. 

Oltre a iniziative e progetti mirati quali for-
nitura di abbigliamento e calzature adegua-
te, dotazione di pannelli solari per illuminare 
almeno tre ore al giorno tutte le case che 
ospitano i bambini all’interno del villaggio 
di Choglamsar, libri per le loro biblioteche, 
banchi per le aule. 
Morandi si è poi soffermato sull’impegnati-
vo progetto acqua che proprio la Vams di 
Saraca, su interessamento del senatore Sau-
ro Turroni, lo scorso anno ha elaborato e 
donato a Italian Amala: l’articolato progetto 
consentirà di dare avvio ai lavori per una più 
appropriata e sicura distribuzione dell’acqua 
al Tibetan Children’s Village di Choglamsar 
(oggi un rubinetto ogni 180 bambini e pra-
ticamente nulla in inverno) e quindi miglio-
rerà le condizioni idrico-sanitarie della strut-
tura che ospita attualmente oltre 1.500 tra 
bambini e ragazzi.

Cena e dopo cena all’insegna di una toc-
cante emozione. Gli sguardi penetranti delle 
gigantografie raggiungevano il cuore degli 
ospiti come il racconto delle loro storie che 
Emanuela Fagioli narrava…
Il bene genera bene.
La campagna spot in onda gratuitamente su 
una quindicina di emittenti radiofoniche e la 
cena benefica organizzata da Glam hanno 
dato i loro frutti. 

Sono oltre quaranta - ad oggi - i nuovi bam-
bini che da febbraio, grazie alla sensibilità 
dei partecipanti all’evento, avranno un ge-
nitore in più. Uno sponsor che, pur lontano 
migliaia di chilometri, li sosterrà e seguirà 
nel loro percorso verso un futuro di uomi-
ni liberi. 
Quaranta nuove storie. Quaranta nuovi ri-
tratti per scuotere i cuori e moltiplicare an-
cora il bene. All’infinito.

A Roma è stata presentata a imprenditori e pro-
fessionisti l’attività benefica del Cobat e Italian 
Amala a favore dei bimbi tibetani profughi in La-
dakh: una causa che ha conquistato i cuori di tutti.

Il sorriso  
dei bimbi  
del Tibetan 
Children’s Village,  
a Choglamsar.



In fase di presentazione della Dichiarazione dei 
Redditi (utilizzando il modello CUD, 730, o UNI-
CO) puoi devolvere il 5 per 1000 del tuo reddito a  
ITALIAN AMALA ONLUS. 
Destinare il 5 per 1000 è semplice, basta appor-
re la firma nel riquadro dedicato alle ONLUS*  
ed inserire nello spazio apposito il Codice Fiscale 
di ITALIAN AMALA:

92052220131
Ricorda:
■	 la scelta di devolvere il 5 per 1000 a ITALIAN 

AMALA non ti costa nulla;

■	 per permetterci di ricevere il tuo 5 per 1000  
è assolutamente necessario:

	 1)	apporre nello spazio previsto la tua firma 

	 2)	 inserire il codice fiscale dell’Associazione
		  92052220131;

■	 la scelta del 5 per 1000 non esclude quella 
dell’8 per 1000, puoi esprimerle entrambe.

Grazie anticipatamente della tua scelta, anche a 
nome di tutti i bambini del Tibetan Children Village 
di Choglamsar che potranno in questo modo 
affrontare il futuro con più serenità in questo 
villaggio nel nord dell’India a 3500 m di quota.

Per ogni informazione sui progetti 
dell’Associazione visita il sito

www.italian-amala.com Ottantadue 37

Come devolvere 

il 5 per 1000 
a Italian Amala onlus
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Italia e mondo, doppio punto sull’ambiente
A cura di

Gea Nogara
State of the world 2011 
Nutrire il Pianeta

di Worldwatch Institute
a cura di Gianfranco Bologna
Edizioni Ambiente 2011 - Pag. 416 - Euro 24
In collaborazione con WWF, fresco di stam-
pa, ecco l’edizione italiana 2011 dello State 
of the World. Un classico da non manca-
re. Quest’anno l’analisi riguarda l’agricoltu-
ra mondiale. 
Sementi migliorate, fertilizzanti e pestici-
di, meccanizzazione massiccia: sono questi 
gli ingredienti della Rivoluzione Verde che, 
a partire dagli anni successivi alla Seconda 
guerra mondiale, ha consentito di sfamare 
milioni di individui. Oggi quel modello sta 
mostrando i suoi limiti. 
Mentre nel mondo quasi un miliardo di 
persone è ancora sottonutrito, l’agricoltura 
risulta essere uno dei principali responsabi-
li del riscaldamento globale e dei cambia-
menti climatici, oltre che una delle cause 
più importanti della perdita di biodiversi-
tà. State of the World 2011 presenta le so-
luzioni che, a tutte le latitudini, vengono 
sperimentate e applicate per incrementare 
le rese delle colture svincolandosi dai com-
bustibili fossili, migliorando la lavorazione e 
lo stoccaggio dei cibi, tutelando l’ambiente 
e le comunità locali. 
In questo scenario il ruolo delle donne 
nell’agricoltura dei paesi in via di sviluppo 
si sta rivelando determinante e a esso è 
dedicato un particolare approfondimento, 
mentre emerge il tema della riduzione de-
gli sprechi alimentari, uno scandalo che da 
solo dovrebbe bastare a farci dubitare della 
bontà dell’attuale sistema.

Ambiente Italia 2011
Il consumo di suolo in Italia

di Istituto Ambiente Italia, 
a cura di Duccio Bianchi, Edoardo Zanchini
Edizioni Ambiente 2011 - Pag. 256 - Euro 22
Anche in questo caso un ormai classico ap-
puntamento annuale: Il Rapporto Ambien-

te Italia 2011, redatto in collaborazione con 
Legambiente, propone un approfondimen-
to sul consumo di suolo, oltre alla consueta 
ampia rassegna di indicatori aggiornati sul-
la situazione ambientale del nostro paese. 
Il consumo di suolo non è un fenomeno 
solo italiano, ma alcuni caratteri dei proces-
si di urbanizzazione rendono la situazione 
nel nostro paese più complessa e rilevante 
che altrove. Nelle periferie delle principa-
li aree urbane italiane sono infatti cresciuti 
in modo sregolato migliaia di abitazioni e 
sobborghi sconfinati generando dispersio-
ne e degrado. 
Studiare e leggere questi fenomeni diventa 
indispensabile per ragionare su come av-
viare una nuova stagione di riqualificazione 
urbana ed edilizia, che oggi deve inevitabil-
mente puntare sull’innovazione energetica 
e sulla valorizzazione delle qualità dei diver-
si paesaggi italiani. 

Le montagne del Buddha

di Javier Moro
Mondadori - Pag. 245
Nel 1959 la Cina comunista di Mao invase 
il Tibet, un paese disarmato e che - rimasto 
per secoli isolato - ancora non conosceva 
nulla del mondo moderno. Nelle Monta-
gne di Buddha, Javier Moro ripercorre, at-
traverso la storia vera di una giovane mo-
naca buddista, le drammatiche vicissitudini 
di un intero popolo: dalla coraggiosa ribel-
lione dei nomadi kampa contro l’esercito 
degli occupanti agli anni di carestia e della 
rivoluzione culturale, dalla persecuzione dei 
religiosi alla sterilizzazione forzata di miglia-
ia di donne, all’immigrazione di massa di la-
voratori cinesi che di fatto hanno stravolto 
per sempre il Paese delle Nevi.
Un libro completo per comprendere il 
dramma di un popolo e quello di centi-
naia di migliaia di profughi che, rischiando 
la vita sugli alti passi nepalesi e indiani, se-
guirono SS. il Dalai Lama e fuggirono dal-
le loro terre per salvaguardare la loro fede 
e cultura.

Decreto Legislativo 188/08:
un commento alle recenti modifiche
È in corso di pubblicazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale la modifica del D.lgs. 188/08 in attuazio-
ne della direttiva 2006/66/CE concernente pi-
le, accumulatori e relativi rifiuti, presentata alle 
Camere e alla Conferenza Stato Regioni nel di-
cembre del 2010. Le motivazioni addotte per 
giustificare le modifiche erano state presentate 
come necessarie all’armonizzazione del testo 
reso contraddittorio, in diverse sue sessioni, da 
un cospicuo numero di refusi.
In verità la versione definitiva delle modifiche 
apportate al decreto, pur eliminando i refusi, in-
troduce anche dei significativi cambiamenti alla 
generale impostazione della norma non deriva-
bili dalla sua versione vigente.
Assumono un significato particolare le modifi-
che al comma 3 dell’art 6, all’art. 7, al comma 2 
dell’art. 13, al comma 1 dell’art. 14.

Modifiche all’art. 6
La modifica del comma 3 ha delle profonde 
ripercussioni sull’attività dei Sistemi, in quanto 
prevede che per l’attività di raccolta dei rifiu-
ti di pile ed accumulatori portatili provenienti 
dalle isole ecologiche comunali i Sistemi non 
possano che operare previa stipula di apposi-
te convenzioni definite in base ad un accordo 
di programma quadro nazionale stipulato tra i 
produttori ed ANCI (Associazione Nazionale Co-
muni d’Italia).
Dalla riformulazione del comma 3 traspare chia-
ramente la volontà di replicare in ambito pile 
ed accumulatori quanto già previsto in ambito 
RAEE, dove con finalità analoghe fu prevista la 
sigla di un accordo di programma tra ANCI e 
Centro di Coordinamento RAEE.
A nostro avviso, appare chiaro che un’interlocu-
zione con ANCI, affinchè i Sistemi assolvano ai 
propri obblighi ai sensi del D.lgs. 188/08 nella 
raccolta delle pile e degli accumulatori portatili, 
comporterà un aumento dei costi improduttivi. 
Costi che saranno  inevitabilmente posti a cari-
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Testi:
Michele Zilla

co del consumatore finale.
Per altro non è chiaro quale destino dovrebbero 
subire i rapporti già esistenti tra Sistemi e Co-
muni e/o società di igiene urbana formalizzati 
negli scorsi anni attraverso la sottoscrizione di 
accordi e convenzioni, che ad esempio nel caso 
del COBAT costituiscono un’eredità storica parti-
colarmente rilevante.

Modifiche all’art. 7
La modifica al comma 2 permette a terzi indi-
pendenti, quindi anche a quelli che non opera-
no in nome e per conto dei Produttori, di svol-
gere attività di raccolta anche per gli accumu-
latori per veicolo, lasciando apparentemente un 
vuoto su cosa successivamente accada al rifiuto 
raccolto da tali soggetti.
Tuttavia, al successivo comma 4, si ribadisce 
che chiunque detiene rifiuti di pile ed accumu-
latori per veicoli è obbligato al loro conferimen-
to ai produttori. 
Con questa modifica il legislatore sembra in-
tenda favorire la libera iniziativa di soggetti che 
svolgano attività meramente riconducibile ad 
un servizio di raccolta, dovendo poi tali sog-
getti comunque conferire il rifiuto ai produttori 
(Sistemi); ciò non di meno, non è chiaro a qua-
le titolo, e secondo quali modalità, tali soggetti 
dovrebbero cedere il rifiuto ai Sistemi (a gara o 
gratuitamente? E con quale criterio ad un siste-
ma piuttosto che ad un altro?)
Le modifiche all’articolo 7 continuano a non ri-
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solvere l’obbligatorietà della cessione delle bat-
terie industriali ai Sistemi da parte dei detentori. 
A ciò si assomma l’impossibilità di una esatta di-
stinzione delle batterie per veicoli ed industriali 
sulla base dei Codici CER, nei quali ambedue le 
tipologie sono trattate alla stessa stregua.
Comma 6. Per poter utilizzare le strutture di 
raccolta ove istituite dal servizio pubblico, per 
il conferimento di accumulatori per veicoli, oc-
corre dotarsi di una preventiva convenzione a 
livello nazionale con ANCI. Il comma prevede 
che l’eventuale convenzione sia sottoscritta dai 
Produttori di accumulatori, senza prevedere i 
terzi che agiscono in loro nome (dimentican-
za?). Anche in questo caso vale quanto già det-
to in merito alle modifiche all’articolo 6, ovvero 
un aumento ingiustificato di costi.

Modifiche all’art. 13
Al comma 2, viene stabilito che le modalità di 
determinazione e di ripartizione dei finanzia-
menti delle operazioni di raccolta, trattamento 
e riciclaggio vengano attribuite direttamente 
al Centri di Coordinamento, d’intesa con il Co-
mitato di vigilanza e controllo. Viene quindi a 
mancare l’obbligo del Decreto Ministeriale per 
determinare i criteri di finanziamento. Questo 
comporta che il Centro di Coordinamento, ol-
tre a svolgere una funzione di armonizzazione 
dei Sistemi a garanzia di omogenee ed uni-
forme condizioni operative, viene chiamato a 
svolgere anche un ruolo economico, andando 
a definire le modalità di finanziamento in ca-
po ai Sistemi.

Modifiche agli art. 14 e 15
In art. 14 viene prevista la soppressione, nel Re-
gistro Pile ed Accumulatori, della sessione relati-
va ai Sistemi collettivi, come anche dell’obbligo 
per i produttori di dichiarare l’immesso a merca-
to dell’anno precedente entro il 31 marzo.
In art. 15 viene previsto che quanto soppresso 
in art. 14 vada a costituire ben precisi elenchi 
e banche dati che assieme al Registro saranno 
detenuti dal Ministero dell’Ambiente.
La motivazione di tali soppressioni sono riman-
date alla decisione della Commissione Europea 
del 5 agosto 2009, che ha stabilito quali infor-
mazioni debbano essere obbligatoriamente re-
se dai produttori al proprio registro nazionale: 
la decisione non prevede la comunicazione 

annuale dell’immesso a mercato, motivo per il 
quale tale obbligo è stato stralciato dall’art. 14 
relativo al Registro. L’assenza di qualsiasi riferi-
mento ad obblighi di rendicontazione a carico 
dei Sistemi nella decisione della Commissio-
ne è alla base della scelta di destituire presso 
il Registro anche la sezione relativa ai Sistemi 
collettivi.
Sebbene la decisione della Commissione abbia 
necessariamente condotto ad una destituzione 
dal Registro di una sessione relativa ai Sistemi 
collettivi e di una banca dati presso la quale i 
produttori debbano dichiarare i dati di immesso 
a mercato, il legislatore ha deciso di mantene-
re tali informazioni e tali banche dati, istituen-
do all’uopo elenchi e banche dati autonome 
dal Registro.
Rimane ancora non risolto il mancato obbligo 
di iscrizione dei Sistemi individuali. 

Modifiche all’art. 28
Questo articolo, concernente l’emanazione di 
un decreto da parte del Ministero dell’Ambiente 
sentito il Ministero Sviluppo Economico per la 
determinazione degli obiettivi minimi necessari 
ad assicurare l’adeguatezza e l’uniformità dei Si-
stemi di raccolta sull’intero territorio nazionale, 
è stato abrogato.
È certamente vero che gli obiettivi di raccolta 
siano già esplicitati in art. 8 per il comparto del-
le portatili, così come in art. 6 e 7 si stabiliscano 
i requisiti dei sistemi in merito al dover garantire 
capillarità ed omogeneità del servizio sull’intero 
territorio nazionale.
Tuttavia in tali criteri di ordine così generale sa-
rà più difficile far rientrare ben determinati re-
quisiti tecnico-operativi e finanziari, nonché di 
raccolta, trattamento e riciclaggio di cui deb-
ba essere in possesso un sistema per dichia-
rarsi tale.
In assenza di ben precisi requisiti, l’attività di 
sistemi virtuosi potrebbe doversi confrontare 
con l’attività svolta da parte di altri soggetti 
meno virtuosi che decidano di entrare su mer-
cato durante particolari congiunture economi-
che favorevoli. L’impossibilità di stabilire requisi-
ti sufficientemente stringenti potrebbe quindi 
condurre ad interferenze tra sistemi ben strut-
turati e saldi e sistemi frutto della contingenza 
economica, introducendo delle vulnerabilità sul 
sistema a scala nazionale.



Determinazione, impegno e risultati sono i principali componenti che ci hanno portato ai vertici 
dell’eccellenza. Gestire i rifiuti di pile e accumulatori secondo gli standard più elevati al mondo è il nostro 
lavoro quotidiano. Un lavoro al quale partecipano oltre 70.000 imprese di produzione e importazione, 
installazione, raccolta e riciclo. Ognuno porta all’interno del sistema COBAT la propria specifica 
capacità e il proprio impegno. Se anche la Tua azienda gioca per l’ambiente, entra in squadra con noi.
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Energie a raccolta, 
la nostra scelta si chiama cobat




